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Il libro




Oggi stiamo assistendo a una nuova conquista dello spazio, che non è solo quello che ci sveleranno le prossime missioni spaziali. Oggi le ragazze si preparano alla conquista dello spazio che tradizionalmente è stato appannaggio unicamente maschile, quale la tecnologia, la politica, la comunicazione.

Per affermarsi in questi settori serviranno Stima di sé, Preparazione, Ambizione, capacità di Collaborare, tre Elementi essenziali e un vivo Spirito d’iniziativa. Ma più di tutto, nonostante spesso si senta dire che “non è cosa per le ragazze”, servirà ricordare a voi stesse che siete capaci e che, se determinate, potete ottenere tutto ciò che volete.








Le autrici




Amalia Ercoli Finzi, classe 1937, professoressa emerita al Politecnico di Milano, è la prima donna a laurearsi in Ingegneria aeronautica in Italia. È consulente della NASA, dell’ESA e dell’ASI ed è tra i Principal Investigator della Missione Rosetta, che porta con successo una trivella da lei progettata sul dorso di una cometa lontana 500 milioni di chilometri dalla Terra. Portano il suo nome un asteroide e il modello terrestre del rover che toccherà il suolo di Marte intorno al 2030.

Elvina Finzi, classe 1976, doppia laurea con lode al Politecnico di Milano e all’ENSTA di Parigi, ha conseguito un dottorato di ricerca in Ingegneria nucleare. Oggi lavora presso il più grande produttore di lenti e occhiali al mondo. Ci vede chiaro sull’importanza di ambire a una reale parità di genere, tant’è che è stata anche nominata consigliere di amministrazione di due grandi aziende italiane. È mamma di due bambine.

Madre e figlia hanno scritto insieme Oltre le stelle più lontane (Mondadori), il loro primo libro per ragazze e ragazzi.
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Noi crediamo che in un mondo in rapida trasformazione, l’intelligenza, l’intuito e la passione femminile faranno la differenza, e che in futuro le ragazze della scienza e della tecnologia non saranno poche stelle isolate, ma costellazioni capaci di illuminare il cielo intero.

Io, Amalia, dico sempre che so parlare soltanto di due cose: di spazio e di donne.

Di spazio, perché ho dedicato gran parte della mia vita alla ricerca spaziale e al progetto di missioni. Questo perché lo spazio è affascinante, non solo per i grandi vantaggi che se ne possono ricavare con i satelliti (per le telecomunicazioni, il meteo, la navigazione, e così via), ma soprattutto perché ci dà la possibilità di sognare: mondi nuovi, nuove esperienze, opportunità sconosciute, insomma meraviglie insospettabili.

So parlare solo di spazio, dicevo, e di donne: io mi considero una femminista antesignana.

Infatti appena ho incominciato a parlare, ho imparato a dire in modo chiaro “No”. No a chi pretendeva che facessi solo le cose “da femminuccia”. No a chi pretendeva che stessi tranquilla su una seggiolina ad annoiarmi quando avrei voluto correre come i miei amici dell’asilo e fare chiasso; no a chi pretendeva che durante le vacanze estive dovessi andare dalle suore per imparare a ricamare, quando avrei voluto fare l’apprendista falegname come mio fratello; e ancora no a chi pretendeva che dovessi stirare il bucato, quando invece i miei compagni giocavano a pallone in cortile.

Quando chiedevo il perché di questa disparità di trattamento, la risposta era sempre una sola: “Non sono cose da ragazza”, che sarebbe poi diventata “Non sono cose da donna”, seguita da “Ti sposerai e troverai chi saprà domarti”.

A questo punto si capisce perché avessi deciso di non sposarmi e di restare zitella per il resto dei miei giorni – anche se poi non andò affatto così –, con grande preoccupazione di mia madre che diceva: “Di questa non me ne libererò mai: proprio a me doveva capitare una figlia così!”.

Ecco, io sentivo che quelle imposizioni e quelle risposte erano solo frutto di un pregiudizio, un ritornello imparato a memoria perché sentito dire per un’infinità di volte, ma che non aveva alcuna giustificazione logica né tantomeno scientifica (questo lo imparai dopo). Ero convinta che le ragazze potessero fare e scegliere di fare tutto quello che desideravano, allo stesso modo dei ragazzi, basandosi sulle proprie capacità e sulla propria determinazione. Sentivo insomma che non c’erano spazi proibiti e che anche quelle che venivano considerate le roccaforti degli uomini potevano essere assediate e conquistate: la mia intuizione era che questo avrebbe comportato un miglioramento per tutti, cioè per l’intera umanità.

E così ho incominciato la mia battaglia.

Io, Elvina, dico sempre che un Paese dove non c’è spazio per le ragazze è un Paese miope e senza futuro.

Nel futuro che ci aspetta ci saranno, infatti, tante opportunità da mettere a fuoco e da cogliere per chi saprà unire metodo scientifico e sensibilità. Chi meglio delle ragazze, dunque?

Le competenze STEM (Science, Technology, Engineering, Mathematics) sono gli attrezzi di cui dotarsi per affrontare la complessità e la rapidissima trasformazione del mondo che ci circonda, anche se da sole non sono sufficienti. Sensibilità, intuito e passione sono importanti per far sì che queste capacità tecniche e logiche possano generare un mondo migliore per tutti.

In questo le ragazze possono fare la differenza fin da giovanissime, contribuendo non solo con le proprie competenze, ma mettendo in campo le proprie doti empatiche per poter realizzare il sogno di un mondo migliore.

Una mente preparata e allenata alla critica col metodo scientifico non è facilmente influenzabile. Sa distinguere ciò che è giusto da ciò che è sbagliato, è padrona del suo futuro e sa rimettere al loro posto gli “influencer” sbagliati.

I mezzi di comunicazione, infatti, e i social media in particolare, così presenti nella nostra vita, ci rendono il bersaglio di una quantità enorme di informazioni e di narrazioni che non sempre sono vere, anche se spesso abbiamo un gran bisogno di credere che lo siano. E in fondo, a chi non piacciono le storie? Tuttavia la storiella che “le bambine non sono adatte a…” che raccontavano da piccola a mia madre e che forse riecheggia un po’ ancora oggi va smitizzata.

In questi ultimi tempi stiamo assistendo a una nuova conquista dello spazio, che entrerà ancora più nel vivo nei prossimi decenni. Non ci riferiamo tanto alle prossime missioni spaziali che porteranno uomini e donne sulla Luna e su Marte. Le ragazze si preparano alla conquista dello spazio inteso come lo spazio che tradizionalmente è stato appannaggio unicamente maschile, quale la tecnologia, la politica, la comunicazione, e più in generale la leadership.

Servirà avere Stima di sé, Preparazione, ambizione di puntare in Alto, capacità di Collaborare; servirà focalizzarsi su pochi Elementi essenziali e affrontare il destino con Spirito d’iniziativa.

Con questi strumenti da mettere nella propria “valigetta degli attrezzi” si potranno perseguire i propri sogni.

Ecco perché la ricetta che qui proponiamo si può sintetizzare nell’acronimo “S.P.A.C.E.S.”, per ricordare alle ragazze che ambire a degli spazi – e pretendere degli spazi – non solo non è chiedere troppo, ma è doveroso.

E spazio dopo spazio sarete… un universo!








(S) STIMA DI SÉ
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Parliamo dei miei difetti, di quelli che mi hanno fatto soffrire: l’altezza.

Io, Amalia, ero piccola di statura, 1 metro, 55 centimetri e 8 millimetri, guadagnati tirando il collo il più possibile. Ci soffrivo tremendamente, anche perché le mie compagne di classe, tutte più alte di me, mi ripetevano “altezza, mezza bellezza” (gentili!) e io pensavo che metà me l’ero già persa.

Quando camminavo per strada, con l’occhio mi misuravo rispetto a quelli che incontravo e raramente trovavo qualcuno che non fosse un bambino più basso di me.

Tutti gli stratagemmi erano buoni per sembrare più alta: schiena diritta, quasi incavata, capelli cotonati – allora erano di moda le pettinature che sembravano un casco messo in testa – e soprattutto tacchi alti. Solo che io ho i piedi piccoli, calzavo scarpe n. 34 scarso, e quando portavo il tacco 12 voleva dire che appoggiavo a terra praticamente solo le dita dei piedi: uno strazio!

Io attribuivo queste “imperfezioni” al fatto che da bambina, durante la guerra, non avevo mangiato abbastanza e quindi avevo avuto un arresto di sviluppo. In ogni caso ero molto infelice e soprattutto non sapevo con chi prendermela, anche perché in casa mia nessuno mostrava un minimo di interesse per i miei problemi.

A dire il vero in casa mia vigeva il principio che la vera bellezza è quella interiore: già, ma bisognava trovare chi aveva voglia di guardarti dentro e apprezzarla. E comunque tutto questo non faceva aumentare né la mia statura, né la lunghezza dei miei piedi, come dire che soffrivo sempre di più.

E poi un giorno ho avuto un’illuminazione. Ricordo che la professoressa di matematica aveva appena distribuito i compiti e, come al solito, il mio aveva ricevuto un ottimo voto e i complimenti dell’insegnante.

La mia compagna di banco Maria, una ragazza d’oro anche se con la matematica aveva avviato da tempo una guerra personale senza vie d’uscita, mi guarda e mi dice: “Come sei brava!”. In quel preciso momento in me è scattato qualcosa, una sorta di ribellione contro me stessa, che mi stavo rovinando la vita per un problema inesistente come quello della statura e non apprezzavo invece le cose in cui riuscivo bene, come appunto la matematica.

Da lì in poi tutto è andato bene: maturità col massimo dei voti, laurea in Ingegneria al Politecnico di Milano e a seguire le missioni spaziali. Come dire che avevo trovato fiducia in me stessa e avevo capito che cosa volevo e potevo fare. Ma c’era voluto l’apprezzamento della mia compagna di banco per far sbocciare la mia autostima e insieme la certezza di potercela fare.

La stima di sé è come un fiore delicato che ha bisogno di cure, di incoraggiamento e di riconoscimento, cose che noi donne non troviamo facilmente nella società che ci circonda.

La nostra è una società che valuta in modo diverso doti maschili e femminili: la forza fisica, propria dell’uomo, è monetizzata con un extra guadagno, mentre la gentilezza, tipica delle donne, non merita alcun compenso. Non parliamo poi dell’intelligenza. Mia nonna, donna acuta e perspicace nata nel 1881, mi diceva: “Se vuoi fare un complimento a un uomo digli che è bello, perché lui di essere intelligente lo sa già”.

Quello che le ragazze devono coltivare è la stima di sé, condizione necessaria per avere la stima degli altri.

Abbiamo grandi capacità e doti di eccellenza: bisogna soltanto che ce ne rendiamo conto e le sfruttiamo al meglio nei campi che ci appassionano, che siano quelli tipicamente maschili o femminili.

Non è solo un diritto, ma un dovere per il bene di tutti. Ma perché dobbiamo sempre combattere perché le nostre qualità vengano riconosciute, mentre questo riconoscimento è automatico per gli uomini? Perché viviamo in una società dove le regole sono state dettate dagli uomini! Noi non siamo solo gli angeli del focolare, possiamo fare anche i mestieri degli uomini, con la dovuta preparazione e se lo desideriamo.

Noi donne abbiamo bisogno di far capire – soprattutto a noi stesse – che ce la possiamo fare, che siamo capaci e possiamo fare tutto quello che vogliamo, compresi i mestieri dell’ingegneria, delle scienze, della matematica e della tecnologia.

Le donne sono delle grandi lavoratrici, hanno solo bisogno di trovare i loro spazi: se ritengono di meritarseli perché hanno lavorato bene e molto, non devono far altro che andare a prenderseli.

Siamo convinte che ciascuno di noi abbia la sua nicchia di eccellenza, e le ragazze in particolare devono cercare, trovare e sfruttare al meglio la propria eccellenza, con piena fiducia in se stesse, senza mai arrendersi.

Le ragazze non solo possono, ma devono avere la coscienza di essere capaci e devono far propria questa certezza. È un patrimonio da portare con sé a tutte le età.

Io, Elvina, tutte le sere faccio un gioco con le mie bambine, ispirandomi alla scena di un film che mi è piaciuto molto: percorrendo le dita della mano ripetiamo insieme “sono una bambina bella, sono una bambina brava, sono una bambina buona, sono una bambina intelligente, sono una bambina importante”.

Si divertono talmente tanto che oltre a farlo sulle mani vogliono fare lo stesso gioco sulle dita dei piedi. Lo faccio per seminare in loro la consapevolezza di quanto valgono e spero che questa verità resterà dentro di loro, rendendole più resistenti ai messaggi scoraggianti che potranno ricevere nella vita.

Questo vale per tutte le donne: quando ci svegliamo la mattina dobbiamo guardarci allo specchio e ripeterci: “Io sono brava!”. Perché è su questa consapevolezza che costruiamo la nostra capacità di affrontare le sfide del vivere di tutti i giorni e del futuro.

Ma in particolare vale per le ragazze che vogliono lavorare in campi tradizionalmente maschili, perché la sfida qui è ancora più grande e con essa la possibilità di scoraggiarsi.

I settori caratterizzati dalle discipline STEM, tra le ultime roccaforti maschili, non sono solo quelli che cresceranno di più nel futuro, ma anche quelli che garantiscono un alto tasso di occupazione e soprattutto la possibilità di lasciare un’impronta significativa nel futuro della società.

Eppure il mondo del lavoro non trova le alte competenze tecnico-scientifiche che richiede. Si stima infatti che siano disponibili, a livello globale, milioni di posti di lavoro nella computer science. Ma già oggi si vede dal numero di studenti che non ci sarà abbastanza offerta di capitale umano per rispondere a questa domanda del mercato.

E purtroppo non ci saranno nemmeno abbastanza ragazze “disponibili”, dato che rappresentano solo circa uno studente su cinque in queste discipline (fonte: Bilancio di genere 2020/21 del Politecnico di Milano).

Sicuramente, rispetto agli ultimi anni, le cose stanno cambiando, ma la strada è ancora lunga. E a questo punto non diventa più solo una questione di opportunità per le ragazze, ma diventa una questione di democrazia.

È soprattutto nelle STEM che le donne devono conquistare degli spazi, non solo per un’affermazione personale, ma anche per raggiungere posizioni decisionali, in cui far valere le qualità proprie del nostro genere: equilibrio, empatia, pragmaticità e capacità di affrontare i problemi nel loro insieme.

E allora non varrà più quello che diceva la nonna: “Quando nasce una bambina piangono anche le formiche”. Quando nasce una bambina è un bene per tutta l’umanità.








(P) PREPARAZIONE
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Io, Elvina, sono cresciuta vicino a mia madre, una donna che era capace di conciliare in maniera virtuosa lavoro e famiglia. Ricordo che allora mi sembrava normale riuscire a mandare una sonda nello spazio e intanto crescere cinque figli, mettere in tavola un arrosto, occuparsi della casa e delle esigenze di tutti.

Quando però mi sono iscritta a Ingegneria e, più tardi, quando mi sono ritrovata nel mondo del lavoro, ho capito che la storia di mia mamma non era così normale, anzi, era una vera eccezione.

E, con un esempio così importante, ma allo stesso tempo così ingombrante, ancora più duro è stato trovare una mia voce, un mio modo unico e diverso di essere, pur combattendo la stessa battaglia.

Mia madre mi ripeteva sempre, da ragazzina: “Per i tuoi fratelli sarà scontato: con una buona laurea e un’intelligenza vivace faranno subito strada; per te sarà diverso: pur con una buona laurea e un’intelligenza brillante dovrai conquistarti tutti gli spazi col doppio della fatica e non potrai dare per scontata nessuna conquista”. E così è stato.

Già dall’Università si considerava strano (e ancora oggi il pensiero è diffuso) che una ragazza volesse studiare Ingegneria nucleare. Anche nell’ambiente di lavoro, costruito sulle esigenze degli uomini, erano diffusi molti pregiudizi nei confronti delle donne: erano ritenute molto precise ma poco efficaci, molto preparate ma poco decise, molto studiose ma per nulla imprenditoriali, analitiche ma non sintetiche. Insomma, ottime esecutrici, ma non leader.

Grazie alle difficoltà che ho incontrato ho però pensato che potesse essere utile raccontare nelle scuole medie la storia mia e di mia madre: il suo esempio di prima donna a conquistare in Italia il baluardo maschile dell’Ingegneria aeronautica e il mio, di dirigente nel mondo delle tecnologie, avrebbero potuto incoraggiare le giovani ragazze a seguirci e a superarci su questa strada, per raggiungere una “massa critica”.

Perché le cose cambino non basta che una sola donna ce la faccia, ma occorre creare una rete solidale di tante donne che rendano normale la presenza e la guida femminile in questi campi. Altrimenti quel primo sforzo straordinario fatto da alcune pioniere resterà vano. E quale rete migliore di quella tra madre e figlia?

Unite, le donne possono stravolgere un pensiero denso di pregiudizi e fare in modo che le eccezioni smettano di essere tali.

Se il primo strumento da mettere nella propria valigetta, come abbiamo visto, è l’autostima, il secondo è la preparazione: una preparazione solida, che richieda scelte coraggiose e non di comodo.

Non la scuola più vicina a casa o quella che fanno tutti gli amici, non la scuola più facile che garantisce la promozione, ma una scuola che faccia crescere e che ci renda migliori: questo è ciò che ci serve! Solo sfidandoci, possiamo davvero dare il meglio.

Certo, prepararci da soli alle sfide è molto difficile, e qui entra in gioco il ruolo fondamentale della famiglia, della scuola e dei modelli.

Iniziamo dalla primissima educazione in famiglia.

Oltre alle bambole e ai peluche, alle bambine bisogna regalare il Meccano, il Lego, il trenino o Il piccolo chimico. È importante far capire loro fin da piccole che c’è qualcos’altro oltre la cura domestica, malgrado i messaggi dei media e la pubblicità dei giocattoli, che si appellano a facili stereotipi di genere.

Coltivare in famiglia il gusto della scoperta e la curiosità – naturale dei bambini – è un modo per farli crescere con il gusto di fare e sperimentare anche senza la certezza del successo.

Io, Amalia, ricordo che da piccola smontavo e rimontavo biciclette perché volevo capire come si trasformava il movimento circolare del pedale nell’avanzamento della ruota. Il problema vero era poi riassemblarle: mi avanzava sempre qualche pezzo, tipicamente qualcuno di quelli più importanti.

Anche io, Elvina, come mia madre, da piccola ero entusiasta di aiutare i miei fratelli a smontare i motori delle automobili per aggiustarli. Sapendo che, nel caso non fossimo riusciti nel nostro intento, non avevamo nulla da perdere, dato che il motore già non funzionava, al limite avrebbe continuato a non funzionare. Questo patrimonio di “imparare facendo” me lo sono poi portato dietro tutta la vita.

La curiosità è la scintilla da cui scaturisce la sete di sapere e come tale va stimolata e allenata, a tutte le età: ci porta a non accontentarci di risposte preconfezionate e tiene viva la voglia di imparare, capire, studiare.

Insieme alla famiglia, la scuola svolge un ruolo centrale per acquisire una buona preparazione, base indispensabile per aspirare a un futuro di successo.

In particolare, negli studi avanzati e specialmente per certe professioni, le competenze “solide” (per esempio, la matematica, la fisica e le scienze in generale) sono un requisito necessario per poter raggiungere certi risultati.

Tuttavia, se per il genere maschile avere un buon curriculum scolastico apre automaticamente la strada a posizioni di rilievo, così non è per le ragazze. Avere una preparazione eccellente, essere la più brava tra i bravi, non significa avere tutte le porte aperte. Purtroppo non siamo ancora, almeno in Italia, in un mondo realmente meritocratico.

Per riuscire nei propri obiettivi entrano in gioco le cosiddette competenze “morbide” o “trasversali”. Queste comprendono, per esempio, l’empatia, la resilienza, la capacità di sviluppare una rete di connessioni sociali, di fare squadra. In questo ambito le donne hanno, secondo noi, doti innate, più spiccate di quelle degli uomini. Noi abbiamo l’intuizione, che non è chiaroveggenza, ma la capacità di saper vedere un problema complesso da diversi punti di vista. Abbiamo intelligenza emotiva che completa quella puramente razionale.

Le donne hanno la cultura del dubbio, che consente di mettere in discussione soluzioni già acquisite. Purtroppo, la mancanza di un riscontro concreto e tangibile delle possibilità di riuscita ci fa dubitare delle capacità delle donne tutte di farcela. Da questo deriva l’importanza dei modelli.

Servono esempi di donne di successo non necessariamente eroiche, ma vicine, con cui si possa parlare, avere un confronto diretto. E con cui ci si possa immedesimare. Una parente, un’insegnante, una collega, una responsabile al lavoro. Conoscere donne che testimoniano con passione e gioia il proprio percorso e il proprio lavoro è fondamentale per rassicurarsi riguardo alle proprie scelte, ampliare gli orizzonti e diventare consapevoli dei propri talenti.

Gli esempi scelti devono rappresentare il raggiungimento del successo attraverso doti tipicamente femminili, senza necessariamente ispirarsi a dannosi modelli maschili che hanno quasi sempre comportato la riuscita dei soli uomini.

Spesso infatti la leadership femminile viene conformata a quella maschile. Ecco, niente di più sbagliato secondo noi. Non ci sarà mai parità se le donne non troveranno una modalità nuova e propria di essere leader e quindi di essere riconosciute come tali. Per questo serve puntare in alto.








(A) ALTO, PUNTA IN ALTO!
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Io, Elvina, ho frequentato un liceo classico sperimentale, dove allo studio delle materie umanistiche era associato quello delle lingue. Era un liceo molto duro, con una preparazione classica importante – imparavamo ancora i testi latini a memoria –, basti aggiungere che solo uno su tre degli iscritti al primo anno ha effettivamente raggiunto la maturità.

Ricordo che un giorno sono venuti alcuni rappresentanti di un’azienda per valutare se tra di noi si nascondesse qualche possibile futura impiegata adatta a loro. Avevamo studiato le lingue, avevamo una buona cultura di base, conoscevamo le buone maniere, sapevamo far di conto: eravamo delle ottime candidate.

Ricordo di essere stata selezionata per il colloquio e, una volta entrata nella sala di rappresentanza, di essermi trovata di fronte a due signori, che mi sembravano molto vecchi, ma che probabilmente avevano l’età che ho io oggi. Terminate le domande di rito, i due mi offrono la possibilità di un impiego come segretaria nella loro azienda.

Io mi guardo la punta dei piedi, rifletto un attimo, poi prendo coraggio e chiedo al signore che mi stava intervistando quale fosse il suo lavoro. Lui mi risponde di essere il capo dell’azienda. Alzo lo sguardo e, desiderosa di puntare sempre più in alto, gli rispondo che è quello il lavoro che voglio fare da grande: non la segretaria, ma il capo, proprio come lui.

Non mi hanno scelta.

L’obiettivo più alto che dobbiamo perseguire è la felicità. E su questa, in ottica femminile, noi abbiamo una teoria.

Una donna per essere felice deve avere tre vite (non necessariamente in quest’ordine): una vita affettiva, una vita professionale e una vita personale. Nessuna delle tre vite deve soverchiare le altre. Questa teoria potrebbe essere valida per tutti, ma noi crediamo che coinvolga in particolar modo le donne, perché spesso sono loro a sacrificare la vita personale e professionale nel miraggio di quella affettiva.

È chiaro che la vita dei sentimenti e della famiglia è importantissima, ma può bastare?

Secondo la nostra esperienza, no.

Gli affetti, il sostegno, la dedizione possono dare un senso alla vita, ma l’impegno che richiedono non è costante nel tempo. Si pensi al momento in cui i figli, cresciuti, guadagnano maggiore autonomia, o a quando una relazione finisce. Cosa faremo noi del nostro tempo? A quel punto impiegare il nostro potenziale diventerebbe più difficile.

La vita professionale è il modo per realizzare quella parte di noi che vuole dare un contributo alla società con il proprio impegno e le proprie capacità.

Non vale solo per chi lavora fuori casa, esistono famiglie dove occuparsi di un figlio problematico o di un anziano che richiede cure continue è un vero e proprio lavoro. Un lavoro per la società a carico delle donne, purtroppo spesso non remunerato, che se invece fosse a carico della collettività costerebbe molto.

Questa necessità di realizzazione personale può però implicare una remunerazione minore di quella degli uomini. Il lavoro deve essere remunerato in maniera equa, sulla base di quello che si fa, non sulla base di chi lo fa. A corrispondente mansione, ci deve essere parità di salario.

Una vita affettiva e una vita lavorativa coprono già molto delle nostre necessità, ma manca ancora l’ultimo ingrediente fondamentale, la vita personale.

Un progetto personale è un faro verso cui puntare la prua della propria nave, accettando magari anche un po’ di deviazioni sulla rotta, ma restando comunque guidati da un punto fermo, una luce splendente nella notte o nella tempesta.

Tuttavia occuparci di noi stesse, o di un progetto per noi, è ciò a cui dedichiamo meno tempo ed energie. Non solo, spesso nemmeno abbiamo un progetto personale ben definito, e la difficoltà può essere proprio nell’impegnarsi a costruirlo.

In ogni caso, che il progetto ci sia o che vada costruito, dobbiamo puntare in alto. Definiamo obiettivi specifici, misurabili, raggiungibili, realistici e definiti nel tempo – certo – ma assolutamente ambiziosi!

Tra gli obiettivi ambiziosi non c’è posto per il principe azzurro delle fiabe, perché potrà al massimo arricchire solo una delle tre vite.

Purtroppo, anche attraverso le fiabe, è entrato nell’immaginario delle bambine un modello femminile unificato e retrogrado, dove l’arrivo del principe rappresenta l’unica possibilità di salvezza. Ma se imparassimo a leggere queste storie in maniera diversa?

Prendiamo per esempio Cenerentola, nobile spodestata, povera vittima con la scopa in mano poi redenta, che con un paio di scarpe di lusso ai piedi raggiunge il suo scopo sposando un re.

Per riuscire ad arrivare fino a lì ha messo in atto una strategia che puntava in alto. Fortuna a parte – sempre necessaria, tra l’altro –, come ha fatto a realizzarla? Partiva già con una solida preparazione, aveva frequentato un ottimo ambiente per tutta la giovinezza e ne conosceva modi e riti. E abbiamo già detto quanto sia importante avere una preparazione adeguata! Di sicuro credeva in se stessa nonostante la cattiva congiuntura, altrimenti non avrebbe nemmeno osato avvicinarsi al ballo. Si è poi costruita una rete di alleati (il gatto, i topi, la fata madrina) che l’hanno incoraggiata e preparata a dare il meglio di sé al gran ballo. E qui entra in gioco il ruolo della rete, di cui parleremo poi, che non ti abbandona nonostante il momento negativo. Al presentarsi della grande occasione, il ballo, va dritta alla posizione più alta della gerarchia fiabesca, il principe, l’unico a poterla tirar fuori dall’infelicità a cui è stata costretta con la morte del padre. A quel punto non si lamenta della sua situazione attuale, ma costruisce un rapporto diretto con chi le potrà permettere di realizzare il suo sogno. Non si può puntare più in alto di così!

La sua storia racconta di come si riesca ad applicare bene una strategia che punta in alto anche quando si è momentaneamente in una fase di disgrazia. Ma soprattutto racconta di quanto sia importante avere un progetto di vita ben definito, e di come, specialmente quando si ha un’ambizione, lo sviluppo delle competenze sociali si riveli fondamentale: la rete di alleanze può essere una vera rete di salvataggio, in caso di caduta. Ecco che tornano le competenze trasversali di cui abbiamo parlato.

“I sogni son desideri” cantava Cenerentola, e i bambini e le bambine hanno già in loro la dimensione del sogno, vanno aiutati a non abbandonarla: avere un sogno dentro, riuscire a coltivarlo negli anni e a crescerlo, puntando a un obiettivo che vola il più in alto possibile, è avere una marcia in più nella vita.
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Io, Amalia, sono particolarmente fiera di aver dato con il mio lavoro un contributo alla missione spaziale Rosetta, che ha portato della strumentazione, tra cui una trivella di cui ho avuto la responsabilità scientifica, sul suolo di una cometa a 500 milioni di chilometri dalla Terra. Non solo perché è stata un’avventura tecnologica eccezionale: la sonda ha viaggiato nello spazio per oltre dieci anni, è arrivata al nucleo della cometa con la sua stessa velocità e ci è atterrata sopra. E non solo perché la missione ha avuto a che fare con il mistero dell’origine della vita nel Sistema solare.

Sono fiera di aver lavorato a questo progetto, perché è stata un’impresa di 28 Paesi europei, sotto l’egida dell’ESA, l’Agenzia Spaziale Europea. Insomma, noi abbiamo fatto l’Europa. Abbiamo dimostrato che, unendo le nostre forze, siamo in grado di ottenere dei risultati assolutamente eccezionali.

Un progetto di vita che ha puntato in alto, in questo caso in senso letterale, è quello di Samantha Cristoforetti, la prima astronauta italiana che ha compiuto due importanti missioni nella Stazione Spaziale Internazionale (ISS), della quale è stata anche la prima donna italiana al comando. La ISS è un esempio emblematico di cooperazione internazionale per un progetto complesso, dove le capacità individuali, anche straordinarie come quelle di Samantha, non sono nulla se non c’è il sostegno di tutti.

Ecco, una storia come la sua è quella che vorremmo leggere stasera alle nostre figlie o nipotine prima che si addormentino: una giovane protagonista si prepara per anni studiando materie STEM, lingue e culture diverse, e quando si presenta l’occasione abbandona comodità e sicurezze e intraprende un viaggio verso l’ignoto; affronta difficoltà e rischi per inseguire il suo ambizioso desiderio.

All’inizio, nella Samantha bambina, vive solo il desiderio di andare nello spazio: questo sogno genera una forza dentro di lei che la spinge a lavorare duramente e senza tregua, a fare progetti passo passo, per accumulare un bagaglio di conoscenze, competenze ed esperienze finalizzate a realizzare un obiettivo assolutamente ambizioso.

Fino a quando è il sogno, a scegliere lei. Ritrovandosi come sul nastro trasportatore di una rampa di lancio che la convoglia esattamente là, verso l’alto, nella direzione del suo sogno, non ha altre opzioni dinanzi a sé. Né al contempo, così racconta, ha la percezione di fare chissà quali sacrifici o di dover affrontare chissà quali difficoltà. Sia chiaro, Samantha ammette che di difficoltà nella vita ce ne sono, eccome. Anzi, se una donna si accorge che non ha mai difficoltà di fronte a sé, allora vuol dire che sta facendo cose troppo facili, dunque è giusto che cambi rotta. Le difficoltà ci devono essere e vanno affrontate col miglior ingegno possibile, addirittura si devono cercare per poi trovarne le soluzioni, soprattutto quando si è giovani e si sta crescendo, perché bisogna farsi le ossa e imparare a risolvere problemi via via più complessi.

Io, Amalia, ricordo ancora una recita di Natale al secondo anno di scuola materna. Mi era stato destinato il ruolo di pastorello che avrebbe dovuto distribuire i doni contenuti in una carriola. Ma ecco che, non appena entro in scena, la carriola si rovescia a terra: aveva perso la sua unica ruota. Cosa fare? Disperarsi? No, mi sono data da fare per trovare una soluzione: ho preso in braccio il carretto, e sorridendo e salutando con la mano sono uscita di scena tra gli applausi scroscianti. Da allora e per tutta la vita, ho capito che solo nelle cose difficili noi mettiamo alla prova il meglio delle nostre energie e delle nostre capacità e capiamo quanto valiamo. Del resto, come disse il presidente americano Kennedy nel 1962, agli inizi dell’era spaziale: “Abbiamo scelto di andare sulla Luna […] e di fare altre cose, non perché sono facili, ma perché solo nelle cose difficili possiamo dimostrare le nostre capacità”.

E per affrontare le cose difficili, come l’esplorazione dello spazio, non si può andare da soli. Occorrono il lavoro di squadra, la cooperazione e mettere a fattor comune le competenze.

Questo approccio è emblematico e può essere trasferito a tutti i settori, ma vale in particolare per le tecnologie, che sono e diventeranno sempre più presenti nelle nostre vite. Servono rete e cooperazione per affrontare le sfide più grandi e ottenere dei risultati eccezionali.

Questa rete deve includere le competenze femminili. La tecnologia, infatti, sarà sempre di più al servizio dell’umanità e le donne possono e devono rivestire un ruolo fondamentale.

Sensibilità, intuizione, capacità di immaginare il futuro e di comprenderne le necessità saranno elementi fondamentali per la progettazione di quelle tecnologie che contribuiranno in modo sostanziale alla costruzione di un domani migliore. Non è quindi soltanto una questione di parità, ma di valorizzazione del talento femminile, dovendo attingere a tutte le migliori risorse disponibili sulla Terra per fare la differenza col presente.

Unendo le loro competenze, le donne daranno vita a intere costellazioni di soluzioni, tecnologie e scoperte che illumineranno il cielo e renderanno più umana la vita sulla Terra.

Un gruppo che collabora in maniera efficiente è come una serie di ingranaggi che si incastrano perfettamente tra loro per trasmettere un movimento in modo preciso e senza sprechi.

Per arrivare a fare parte di un sistema ben congegnato, tra le altre cose, bisogna imparare a dare il giusto valore al tempo e alle cose, isolando quelle importanti e lasciando da parte tutto ciò che importante non è. Ecco che il focus sull’essenzialità diventa un ulteriore strumento per la nostra valigetta.
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Quand’ero una bambina mi piacevano tantissimo le stelle. Il cielo notturno è di una tal bellezza. Che magico incanto le luci di quelle stelle lontane!

Io e mia sorella condividevamo una stanza che aveva un balconcino e nelle chiare notti d’inverno stavamo abbracciate là fuori ad ammirare la volta stellata (e a prenderci un freddo della malora che ancora ricordo, forse per quello eravamo abbracciate). Io sono piccola di statura, come ho già detto. Però, secondo me, quando uno guarda le stelle, anche fosse alto due metri, è comunque un niente, non può far altro che sentirsi piccolo piccolo come mi sentivo io. Al contempo, credo che aver così tanto osservato e ammirato le stelle abbia elevato il mio animo, perché mi ha dato la consapevolezza di quanto veramente piccoli siano i nostri problemi, se visti dalla prospettiva dello spazio, anche quando le nostre vite sono così prese o travolte da essi. Invece sono assolutamente insignificanti, perché nell’universo già noi abitanti della Terra siamo insignificanti.

La Terra è un piccolo pianeta del Sistema solare; il Sistema solare è una parte minuscola e periferica della nostra galassia, la quale è una delle tante galassie dell’universo. Quindi noi non siamo niente!

Se un extraterrestre arrivasse da lontano a visitare la nostra galassia, probabilmente non si accorgerebbe neanche della Terra, un pallido puntino blu, per citare Carl Sagan, né tantomeno della nostra esistenza. Eppure noi ci consideriamo il centro dell’universo, ognuno di noi si sente al centro del mondo. Credo che noi non dovremmo pensare che il mondo sia stato fatto per noi; dovremmo invece ricordarci di essere solo un piccolo elemento all’interno di questo mondo.

Ma allora, se non siamo niente, che cosa ci contraddistingue? In che cosa il genere umano è assolutamente eccezionale? In due cose: abbiamo cervello e cuore, cioè intelligenza e sentimento. Con questo patrimonio possiamo farci spazio nel mondo, diventare i padroni dell’universo.

È per questo che bisogna riuscire a guardare lontano, perché abbiamo la misura della nostra piccolezza, ma anche, allo stesso tempo, la misura delle nostre capacità. E così saremo in grado di focalizzarci sulle cose veramente importanti, sulle cose essenziali. Io sono per le cose essenziali.

A me, Elvina, a parlare di essenzialità, vengono un po’ i brividi, anche senza affacciarmi dai balconcini nelle notti invernali per vedere le stelle.

Ripenso a quand’ero ragazzina, e a come avrei voluto conformarmi a tutte le altre intorno a me: vestiti firmati, uscite nei locali alla moda, chiacchierate interminabili al telefono. Invece niente, non potevo neanche truccarmi, perché “non era essenziale”.

In famiglia dovevamo essere essenziali per forza: due genitori, cinque figli e due cani… si trattava di sopravvivere! Sette persone fanno 49 paia di mutande alla settimana da lavare (va be’, diciamo 45 perché, ogni tanto, qualcuna scappava), e per sfamare i miei quattro fratelli adolescenti che avrebbero mangiato anche le gambe del tavolo si compravano 40 kg di pasta al mese. Quindi in effetti non c’era molto spazio per le cose superflue.

Tuttavia da adolescenti potrebbe essere molto difficile distinguere ciò che è essenziale da ciò che non lo è. Io, per esempio, senza nemmeno un paio di jeans o una felpa alla moda, mi percepivo come diversa dalle mie compagne.

Nella mia famiglia bisognava “fare”: “Esci, ma fai qualcosa!”, era il motto di casa.

Solo più tardi ho potuto capire il senso di tutto quello: dare il giusto valore alle cose e al tempo. Una sorta di approccio ingegneristico adottato anche nella vita di tutti i giorni, per ottimizzare le risorse di un sistema. E centrare l’attenzione solo sulle cose importanti, solo su quelle che contano davvero. Questo è un insegnamento che, forse mio malgrado, mi porto dentro.

Consideriamo una cosa: la scienza e la tecnologia, così come anche la matematica o la geometria, per loro natura sono essenziali. Non c’è spazio per gli orpelli. Un sistema ingegneristico, come uno economico, del resto, non ammette ridondanze, punta all’efficienza.

Anche se gli esseri umani, e gli adolescenti specialmente, non sono dei sistemi ingegneristici o dei modelli economici, bisogna imparare a scremare tutte le esperienze che non contano, le cose inutili, le piccole o stupide preoccupazioni, e tenere strette soltanto le cose davvero importanti. Concentrarsi solo su pochi obiettivi può essere una chiave di volta.

Noi abbiamo capito una regola di vita. Serve essere sostenute da tre elementi essenziali: salute di ferro, nervi d’acciaio e partner d’oro.

Ferro: è importante sin da giovani prendersi cura di se stessi, non limitandosi a curare le malattie fisiche, ma occupandosi del proprio benessere da ogni punto di vista. La nostra salute è infatti un po’ come un’orchestra, dove sono tanti gli strumenti che devono accordarsi per produrre una sinfonia. E quando ci prendiamo cura del nostro corpo e della nostra mente, non dobbiamo dimenticare che è anche alla nostra comunità e a tutto l’ambiente che ci dobbiamo accordare. Avere una salute di ferro per noi significa non dare peso ai piccoli malesseri, quelli che sono facilmente risolvibili con poco, come un raffreddore o un mal di schiena.

Acciaio: anche quando seguiamo con determinazione una certa rotta, la vita non smette di metterci alla prova, e spesso, anche di fronte a uno sforzo e a un impegno notevole, ci viene riconosciuto poco. Ma questa non è una ragione sufficiente per mollare: bisogna sempre tenere duro, anche quando sembra impossibile. Non farsi sopraffare né dagli eventi né dalle persone è quella capacità che ci permette di non rinunciare ai sogni. Bisogna avere nervi d’acciaio.

Noi siamo sempre sotto esame, sotto pressione. Alle donne non si perdonano errori anche piccoli, per questo bisogna dare alle eventuali osservazioni il peso che meritano e proseguire la nostra strada senza lasciare che quel tesoro che è la nostra autostima venga intaccato. Le critiche di valore sono solo quelle di chi ci vuol bene e ci apprezza e vuole aiutarci.

È diffuso il pensiero che le donne piangano per un nonnulla e che per questo non siano in grado di svolgere compiti di responsabilità, mentre un buon manager è tale perché capace di tenere il giusto distacco. Si tende quindi a esaltare un atteggiamento tipicamente maschile, che si fa vanto della capacità di non farsi coinvolgere. Eppure, ogni comunità necessita di benefici non solo economici, e per soddisfare le esigenze collettive essere emotivamente partecipativi può rivelarsi una dote.

Si pensi alle tante nuove politiche basate sulla sostenibilità, dove le decisioni vengono prese pensando alla ricaduta positiva che possono avere sull’intera comunità, dove ci si prende carico degli altri e si premiano quelle scelte che hanno un impatto positivo sulle persone che vivono vicine e lontane. Nervi d’acciaio non significa insensibilità, ma capacità di affrontare razionalmente le situazioni.

Avere nervi d’acciaio significa anche possedere la capacità di decidere come gestire una situazione diventata insopportabile e, nel caso, le misure da prendere per farla evolvere in positivo, anche con un cambio netto. Mai decisioni affrettate, mai ripicche e puntigli, ma solo la scelta della soluzione migliore a mente fredda.

Oro: infine, il partner d’oro. Al giorno d’oggi non si parla più di “famiglia”, ma di “famiglie”: famiglie di fatto, composte da persone che convivono; famiglie con un solo genitore o di una sola persona; famiglie che si ricompongono in seguito a divorzi o separazioni; famiglie nate dalle unioni civili tra persone dello stesso sesso. Oggi la famiglia non è più qualcosa di immutabile, ma qualcosa in evoluzione: è possibile che nel corso della vita ognuno sperimenti in maniera consapevole tanti modi di vivere insieme, tanti modi di essere famiglia. Quello che non cambia è il suo valore essenziale, ovvero il suo essere l’insieme delle relazioni e degli affetti esclusivi.

Tante che siano le famiglie possibili, il nostro invito è di scegliersi un partner d’oro, che non è quello o quella che lava i piatti, ma chi ci sostiene e ci incoraggia, ci accetta per quello che siamo e alimenta la nostra autostima.

Io, Elvina, ricordo che al ritorno in ufficio dopo la maternità i miei colleghi non mi chiamavano più per nome, ma “la mamma”. Il mio essermi allontanata dal lavoro per crescere una bimba è stato per loro una giustificazione sufficiente per togliermi ruolo, risorse e progetti: tutto il network che avevo conquistato con fatica negli anni precedenti.

Come accade spesso, all’inizio ho pensato che la colpa di quel cambiamento fosse mia.

Mi è servito un anno per realizzare che il problema non ero io, ma nello stesso tempo ho capito che, da sola, un ambiente così radicato su esigenze maschili, non lo avrei mai potuto cambiare. Ci voleva un ambiente nuovo, ci voleva una rete di colleghi – uomini e donne – disponibile a riconoscere sempre più i diritti delle donne.

Quando mi è stato proposto un nuovo lavoro era lontano da casa, e accettarlo significava partire all’alba il lunedì mattina per ritornare a casa il giovedì notte. Da sola ovviamente non ce l’avrei fatta, ma grazie all’aiuto fattivo di mio marito, ci sono riuscita.

Ecco, nella vita, oltre a nervi d’acciaio ci vuole anche un partner d’oro, qualcuno che ci supporti quando serve e ci ricordi che siamo eccezionali in qualcosa di unico.
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Erano gli anni Ottanta e a quell’epoca Taiwan si apriva sospettosa all’Occidente. Gli scambi erano ancora pochi ma i controlli politici si allentavano e iniziava a essere possibile tenere assemblee o pubblicare giornali.

Io, Amalia, da tempo viaggiavo per partecipare a conferenze e promuovere le mie ricerche e colsi l’occasione di un convegno organizzato dagli Stati Uniti a Taiwan.

Ricordo il lunghissimo viaggio per giungere a destinazione: dovetti prendere ben cinque aerei. Quando finalmente arrivai alla sede della conferenza, furono presentati i relatori. Solo allora scoprii che non solo non avrebbe partecipato nessun’altra donna oltre a me, ma nemmeno altri europei.

Ad agitare ancor più il mio stato d’animo era il fatto che la discussione sarebbe stata in inglese e la mia conoscenza di quella lingua straniera era molto limitata: a scuola si studiava il francese e io l’inglese l’avevo imparato solo a suon di audiocassette tra il trasporto di un bambino a scuola e un altro.

Al convegno i congressisti vennero radunati nell’aula magna dell’università. Gli speaker venivano chiamati per nazione, si alzavano in piedi, si presentavano e ascoltavano il loro inno nazionale. Fu così per gli americani, i taiwanesi ecc. Quando toccò all’Italia mi alzai soltanto io e ascoltai in silenzio l’inno nazionale sotto la bandiera.

In piedi davanti a quella platea maschile e straniera decisi comunque di buttarmi. Presi coraggio e, come dissero poi, iniziai a “cantare” in inglese la mia presentazione, e mentre io cantavo, la sala conferenze si gremiva sempre più. E mentre la gente ascoltava attenta, dentro di me cresceva la soddisfazione per non essermi tirata indietro. Avevo portato l’Italia ai confini del mondo.

Credere in voi stesse è molto importante, e bisogna tenerlo a mente soprattutto nel periodo della vita in cui si cresce e si diventa grandi.

L’autostima si concretizza nella pratica del fare, è un tesoro che si accumula piano piano e con tanta fatica, e che va tenuto ben stretto tra le mani. In particolare, se i vostri sogni vi porteranno a voler lavorare nella tecnologia e nella scienza, non dovrete mai dubitare delle vostre capacità. Sarete infatti messe spesso sotto esame, e ancora più spesso vi verrà richiesto di dimostrare di essere adeguate.

Sarà dura, ma non dovrete mai temere di non riuscire. E sapete perché? Perché siete competenti, preparate e con capacità eccezionali. E, se volete, potete tutto. L’importante è non smettere di credere in voi stesse e nel vostro futuro, e allenarvi per far sì che la luce dei vostri sogni continui a illuminare la vostra strada.

E se la strada che state percorrendo non è quella che sognavate, e tutto sembra già scritto e impossibile da cambiare, ricordatevi che esiste sempre la possibilità di opporsi al destino. Solo che a volte, per scoprire quella possibilità, dovrete varcare un confine rischioso. Abbiate allora coraggio e spirito d’iniziativa… e buttatevi.

Avere stima di sé, essere preparate, ambiziose, fare squadra ed essere concentrate sull’essenziale può infatti non bastare. Ci vuole spirito d’iniziativa. Ci vuole coraggio.

Io, Elvina, penso che ci voglia coraggio e spirito d’iniziativa per realizzare qualcosa di non scontato, che vada contro le regole non scritte del comportamento delle “brave ragazze”. Cioè osare autoaffermarsi senza dover chiedere scusa a nessuno.

Ci vorrà coraggio, per esempio, per affrontare la transizione ecologica, tanto acclamata dai giovani. Secondo me non basteranno le manifestazioni per strada, né l’acquisizione delle nuove competenze digitali, peraltro indispensabili per creare gli strumenti complessi che potranno governare questi processi.

È una chiamata alla responsabilità che richiede di definire contorni assolutamente nuovi e di mettere in campo tutte le risorse personali e collettive per inventare una soluzione a un problema che riguarda l’intero pianeta.

Se la domanda diventa: “Le ragazze sono disposte a farlo, o è più comodo per loro restare a guardare?”, io non ho dubbi. Sarà in particolare qui che le ragazze troveranno i loro spazi.

Io, Amalia, per i miei genitori ero destinata a fare la maestra, come mia madre. Eppure io sapevo che il mio destino era un altro, e varcare il confine per scoprire cosa mi attendeva è stata una necessità. Ho osato. Come Ulisse, volevo conoscere il mio destino e raccogliere quella piccola grande possibilità che è data agli uomini e alle donne di dare una forma alla propria vita. Una forma unica e speciale.

E ora che avete una piccola valigetta degli attrezzi pronta all’uso, potete partire alla scalata del vostro futuro, noi vi aspettiamo per raccontarcelo.
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